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Omelia per l’Incontro regionale USMI e CISM

Lamezia Terme, 25 aprile 2006
Annunzierò ai fratelli la salvezza del Signore!

1.
Il ritornello del salmo responsoriale ci dà il senso della nostra vita donata al Signore e la festa di S. Marco che ormai tradizionalmente, avete scelto per incon​trarvi, diventa l’occasione privilegiata per ringra​ziare il Signore per il dono della vita consacrata e perché questo dono ci rende apostoli e testimoni dell’Evangelo!

Saluto e ringrazio....

2.
Vorrei fermarmi con voi sulla prima lettura. In primo luogo perché Marco, discepolo di Pietro, ha avuto modo di assimilare l’Evangelo proprio dalla prima guida della Chiesa; in secondo luogo perché proprio la prima lettera di Pietro, è il testo guida per la preparazione al Conve​gno di Verona.


Il brano che è stato proclamato è l’epilogo della prima lettera, la conclu​sione del capitolo 5. Pietro ha alcune esortazioni da fare prima agli anziani, poi ai giovani e infine a tutti. Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la po​tente mano di Dio... Pietro si ri​ferisce alla nostra umiltà costitutiva; alla picco​lezza dell’uomo in quanto creatura; una piccolezza che spesso non sopportiamo e deside​riamo scavalcare! Invece Pietro ritorna alla nostra verità ed è come se di​cesse: abbiate il gusto delle cose piccole, fate a gara in questa ricerca di picco​lezza. È la tapeínosis, la piccolezza che canta Maria nel Magni​ficat: ha guardato la piccolezza della sua serva. 

Questa umiltà, piccolezza non è da ricercare come fine a se stessa, ma come consapevolezza di essere tutti sotto la potente mano di Dio. È lui che ci stringe, è Lui che ci prende e ci attrae a sé. È davanti a questa presa che siamo piccoli. La nostra vita è custodita da una Presenza che non ci lascia più. Questo è il senso della Pasqua: sentire che la nostra vita è abitata, custodita, accompagnata dalla Presenza del Risorto per sempre. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, perché è una mano che solleva non che schiaccia, una mano che tira fuori dalla morte, come ben suggerisce l’icona della Discesa agli Inferi in cui il Ri​sorto tira fuori dallo Sheòl Adamo ed Eva.

3.
Siate temperanti, vigilate. Questo riferimento alla presenza del ne​mico è un evidente richiamo all’esperienza diretta di Pietro, eppure ciò che sperimen​tiamo nella nostra piccolezza, è ciò che ci dà forza. Re​sistetegli saldi nella fede! Nella misura in cui ci affidiamo alla potente mano di Dio, alla sua fedeltà, non dobbiamo temere nulla, proprio nulla. La nostra speranza è riposta nel cuore stesso di Dio che ci ama. Siamo resi stabili e saldi non in virtù dei nostri programmi, delle nostre strate​gie – quelli lasciamoli al nemico – ma in virtù della consegna di noi stessi alla potente mano di Dio. È la nostra povertà consegnata nella fede che ci rende stabili e saldi. È Lui, il Risorto che ci confermerà: «La mia grazia ri​mane per sempre; la tua fedeltà è fondata nei cieli».

4.
 Il saluto finale esprime molto affetto e ci dà l’idea di come pos​sano essere i rapporti di carità. Quale speranza? Quella che nasce dai nostri rapporti. C’è una comunità che partecipa ai saluti, c’è una frater​nità che si esprime anche a distanza, una comunione che lega in un rap​porto di alleanza coloro che sono partecipi di uno stesso dono. Pace a voi tutti che siete in Cristo!


La conseguenza di una vita che irradia gioia, che comunica frater​nità è l’annuncio: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. È il senso della vita religiosa, libera dai legami della carne per aderire in totalità al richiamo dello Spirito. Ogni creatura viene visitata dalla parola di salvezza quando mettiamo le nostre per​sone nelle mani di Dio, quando ci spendiamo a servizio del Vangelo. È questa la parola di speranza che il mondo attende: Il Signore operava insieme con loro e confermava la Parola con i prodigi che l’accompagnavano.


A Lui la potenza nei secoli. Amen!

